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IL CERVELLO UMANO

Oberto:

Dobbiamo ricordare che il nostro punto fermo è rappresentato dall’essere umano; noi abbiamo un cervello che funziona molto al di sotto rispetto alle potenzialità che si potrebbero manifestare tramite questa macchina, questa attrezzatura che ospita le nostre personalità o che permette ad esse di manifestarsi. Il cervello è un amplificatore, una macchina capace di aumentare la nostra potenzialità e trasformarsi ora in una penna, ora in una macchina, ora in un pennello per dipingere, ora in mille altre cose differenti.
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Noi adoperiamo questa macchina allo stesso modo in cui usiamo un pendolino radiestesico; così come il pendolino radioestesico amplifica i micro-segnali che sono emessi dalla nostra mente, allo stesso modo, adoperando il cervello come fosse un pendolino, amplifichiamo quei segnali che giungono dalla nostra anima con le varie personalità.

La personalità dominante è in grado di adoperare il cervello.

Il nostro cervello è una machina poco conosciuta e continuerà ad essere poco conosciuta per molto tempo in quanto è costantemente sottovalutato nelle sue potenzialità, nelle sue qualità, nelle sue caratteristiche; è così sottovalutato culturalmente che siamo costretti sempre a considerarlo un “qualche cosa” di meccanico, un “qualcosa” di riduttivo, un “qualcosa” di limitante rispetto alle nostre effettive capacità, alle nostre effettive possibilità e potenzialità.

In genere questa macchina è sottovalutata ed è così sottovalutata che noi la adoperiamo proprio in una percentuale infinitesima. Quando l’utilizzo è grande siamo intorno al 4%; siamo già dei geni strepitosi, straordinari, con delle qualità galattiche. Quindi, noi dovremo riuscire ad adoperare la parte rimanente, pari al 96%. Il cervello è una machina in grado di viaggiare nello spazio, nel tempo, di portarci al di là del tessuto della forma, di proiettarci verso la soglia, addirittura, di mandarci verso il Reale grazie ai mezzi in essa contenuti.

PERSONALITÀ E DOPPI

Intervento:

Relativamente alle personalità ed all’attrattore, in passato tu hai parlato del doppio, dei nostri doppi. Rivedendo questa lezione abbastanza lontana nel tempo non mi è chiara la relazione tra il doppio e le personalità, anche se la dimensione della soglia può essere un’occasione in cui incontrare il nostro doppio; volevo chiederti se puoi collegare il discorso del doppio, proprio quella parte fisica di noi che si attiva nella parte nostra onirica a tutto questo discorso che hai fatto finora sulle personalità.

Oberto:

Non dobbiamo soltanto intendere questo aspetto con il contatto di una altra forma simile alla nostra. dovremmo considerare questo concetto in maniera più allargata. Per esempio, nel momento nel quale, per andare sulla soglia, utilizzate l’energia di reciprocità, maschile/femminile, state utilizzando una componente che, per funzionare, deve essere un nostro doppio, deve essere quell’altra parte che ci permette di completare quegli aspetti che, in altra maniera, non potremmo manifestare né rendere evidenti. Poi, ci sono i veri e propri gemelli che si possono incontrare.

Ci sono anche delle similarità molto curiose in altri gruppi di personalità che di fatto possono essere complementari alle nostre. Tutto questo, usando il linguaggio di oggi, rappresenta una forma di gemellaggio, di unione, di doppio.

SENSI ED ALCHIMIA DELLE FORZE VIVE

Intervento:

Parlando del viaggio temporale tu dicevi che, con l’attuale tecnologia, una parte della massa verrà sostituita da una massa corrispondente. Anche per quanto concerne l’alchimia delle forze vive, che è relativa alla generazione di aspetti di complessità al di fuori della massa, vi è un collegamento simile nel senso che, con l’alchimia delle forze vive, abbiamo a che fare con aspetti della tecnologia magica al di fuori della massa e della materia; se, nel viaggio temporale noi andiamo a sostituire le compensazioni di massa con delle cose che massa non sono, mi veniva da collegare il fatto che si potesse utilizzare questo discorso dell’alchimia delle forze vive con il viaggio temporale per cui, anziché fare delle sostituzioni di massa, si utilizzano le risultanze del lavoro della massa.

Oberto:

La parte relativa alla massa è indispensabile per gli aspetti di compensazione e, quindi, esiste un rapporto di massa con il trasferimento di massa e un’imitazione della massa in un altro punto, nel senso che si utilizza un materiale compensativo; di solito, si usa acqua proprio per ottenere una forma plasmabile e più complessa in un altro punto mantenendo un’equiparazione di massa.

Però, nell’uso dell’alchimia, intesa come alchimia delle forze vive è normale un utilizzo simile, soprattutto per creare i campioni di arrivo nei vari punti, nei vari spazi temporali. Prima di lanciare delle forme complesse nei vari punti dello spazio e del tempo, si inviano dei punti campione; è come se si tirasse un amo, si scorre, poi, lungo questa linea portando la massa. Per fare queste operazioni bisogna portare degli elementi di simulazione abbastanza poderosi, abbastanza eleganti, nella multiformità delle parti che li compongono.

Per creare delle strutture che possono dare il rapporto di quanto sarebbe il peso relativo all’uso dei sensi in corrispondenza, dobbiamo dare un peso relativo all’attenzione. La nostra attenzione, che poi ci permette di portare un elemento positivo in una formazione negativa, cioè “tenuta dentro la mente”, deve permetterci prima di soppesare una funzione. Le funzioni vengono soppesate attraverso i sensi i quali appunto misurano le cose. I nostri sensi misurano le cose, però, come ben sappiamo, in maniera soggettiva, attraverso il concetto di quasi reale. Allora si adopera appunto l’alchimia delle forze vive per equilibrare quei punti di visuale unicamente individuale con una visuale capace di accogliere un aspetto più esteso in modo da creare una visione standard, in modo da creare, così, un elemento transitabile. Per fare un esempio, noi vediamo normalmente in bianco e nero, però abbiamo, tramite questo tipo di alchimia, la possibilità di utilizzare i colori visti e sentiti in maniera differente. Allora, aggiungiamo la qualità nel colore sulla nostra visione in bianco e nero. Ma il segnale dove arriva? In questo modo è possibile transitare lungo questo fili di cui prima abbiamo parlato.

È un esempio per capire ciò che può succedere partendo dal presupposto di usare quella macchina speciale che si chiama cervello e che ha una serie di gadget di vario genere attraverso i quali si riesce a realizzare aspetti che altrimenti non si potrebbe conseguire.

Intervento:

Sempre restando sull’alchimia delle forze vive, facendo un esempio, hai detto che non bisognerebbe raccogliere soltanto la gioia di una persona ma anche per esempio, la chitarra, l’elemento scatenante di questo particolare stato d’animo; si raccoglie, quindi, la gioia e anche la traduzione della massa fisica che ha scatenato il sentimento?

Oberto:

Si raccoglie quell’insieme di azioni complesse che hanno portato a dare la valutazione di un oggetto diversa rispetto a una semplice considerazione dell’oggetto stesso.

Non si tratta solo di una chitarra ma di un oggetto che può procurare piacere attraverso un esercizio, un’attenzione, una tecnologia; si tratta di tutto quell’insieme di emozioni che fanno in maniera che la chitarra non sia semplicemente un asse del pavimento.

Tornando al discorso iniziale del cervello, tutto quello che passa attraverso di noi diventa una forma di emozione. Qualunque evento ha un peso in base alla quantità e qualità che ha suscitato dentro di noi; peso che può essere dato dal fatto di essere passati per strada e avere visto un paracarro oppure, lungo la stessa strada, avere visto una persona che ha avuto un incidente. Si tratta di due eventi i quali producono dentro di noi delle diverse emozioni. Noi trasformiamo queste differenti emozioni in una serie di immagini evocative; un incidente ci porta certe emozioni esattamente come una chitarra può portarne altre o come un paracarro ne porta altre ancora.

Queste sono immagini sovrapposte al significato che noi diamo, in realtà, a qualunque tipo di emozione, a qualunque tipo di segnale che arriva dentro di noi. Da un lato ci sono i segnali chimici, elettrici, che raggiungono parti del nostro cervello, che si coordinano secondo una grande quantità e complessità di schemi dentro di noi.

Però, quello è soltanto l’eco di quello che succede; noi percepiamo tutto attraverso una sorta di senso estetico; un oggetto può essere bello, brutto, piacevole, spiacevole, può insegnarci delle cose, può farci arrabbiare, può farci gioire.

Quindi, in base ad una serie di strutture, l’una sovrapposta all’altra, diamo un valore diverso alle emozioni che ci possono raggiungere; quelli sono gli schemi base che fanno parte, come macchina traduttrice, del nostro cervello. A noi servono ed interessano proprio le radici delle emozioni.

L’ALCHIMIA DELLE DENSITÀ

Prima che un pensiero diventi di densità negativa abbiamo bisogno che abbia una sua particolare consistenza che si traduce in densità le quali sono variabili; la densità negativa non è tutta uguale. Possiamo avere una densità simile a quella del brodo, possiamo avere una densità simile a quella del ferro, densità tra loro molto differenti; quindi, è come se cambiasse il gusto continuamente delle cose, è come se noi assaggiassimo costantemente delle cose. Vedete, comunque, che, per ogni esempio, bisogna ricorrere ai sensi, altrimenti non lo possiamo afferrare, intuire, immaginare, capire, comprendere, assorbire. Ci mancherebbero gli elementi base per poter fare questo. L’alchimia delle varie densità non è l’alchimia delle forze vive; l’alchimia delle densità è proprio il modo attraverso il quale noi diamo un significato, un senso a tutto quello che, per noi, può essere realtà. Per realtà mi riferisco agli oggetti che possiamo trasformare in densità negativa per trasformarli, poi, in densità positiva.

Vi ricordo che un oggetto a densità negativa può essere più solido di un oggetto a densità positiva.

Possiamo fare il vecchio esempio fatto già un centinaio di volte. Non ci interessa il dipinto perché è composto di tot grammi di colore, di tot chilogrammi di tela; ci interessa il dipinto in quanto è capace di suscitare su di noi una quantità e una vastità di emozioni, di segnali e di oggetti a densità negativa che riceviamo grazie a questo oggetto e che riceviamo in misura tanto più intensa quanto più ampia è la nostra cultura, la nostra preparazione. Riprendiamo l’esempio della chitarra di cui prima avevamo parlato; la chitarra può essere un “pezzaccio” di legno qualsiasi ma se si tratta di un pezzo di legno che è collegato ad una storia, ad un addestramento, ad una preparazione, che è stato interessato da una serie di sconfitte e di vittorie le quali hanno trasformato questo oggetto in un “qualche cosa” che può permetterci di giocare con il suono, di fare delle altre cose, di giocare in qualche maniera, tanto da poter allargare la nostra sensibilità, abbiamo allora “creato” veramente un oggetto ed usiamo un oggetto a densità positiva in modo che esso trasmetta e trasformi più cose in densità negativa, cose che possiamo proprio contenere.

Quindi, possiamo riferirci ad una alchimia delle densità per collegarci a ciò che la mente è capace di tradurre, trasformare, gestire; quella particolare qualità può permetterci, quindi, per riflesso, di dare una densità che sarà diversa da quella del nostro corpo, della nostra struttura portante, dallo scheletro alle ossa, al sangue.

Ecco, allora, che possiamo, di conseguenza, imparare ad attraversare le strutture fisiche anche con il corpo fisico perché si arriva ad un punto estremo dove non esiste più una distinzione tra l’elemento percettivo e la sua sintesi, quindi, la densità assoluta che un pensiero, una percezione può avere. A quel punto noi siamo fatti della stessa materia della quale pensiamo. È un punto d’arrivo; questo punto di arrivo si costruisce attraverso una serie di discipline. La meditazione è una di queste discipline, varie tecniche fra loro propedeutiche sono parte di questo speciale addestramento ma soprattutto è l’aspetto culturale quello che, a volte, noi confondiamo o al quale diamo un valore riduttivo chiamandolo teoria. Attenzione, ricordiamoci che la teoria, quando ci fa raggiungere la giusta densità di pensiero, rappresenta proprio la sostanza, in quanto essa può permettere di avvicinarci a tutti gli oggetti a densità positiva e farli combaciare su oggetti a densità negativa. Dov’è l’aggancio? L’aggancio è relativo all’esempio della chitarra che avevamo fatto precedentemente. Quando su un oggetto si costruisce una struttura sovrapposta che permette man mano di ampliare questi aspetti abbiamo la formazione di una cultura.

Sarà una cultura musicale con tutte le implicanze che possono derivarne, sarà una cultura di tipo scientifico; quando diventa una cultura di tipo magico, con il significato che diamo a questo termine, unendo, quindi, tutte le specializzazioni, traendo da tutte queste un comune denominatore e, quindi, un pari peso, una pari densità, in quel momento, quando noi “comprendiamo”, possiamo felicemente e serenamente passeggiare dietro alle quinte delle densità ed arrivare a percorrere nei vari momenti, compatibilmente, ancora, con le residue necessità fisiche, i vari mondi, soglia compresa, tanto, poi, da avvicinarci addirittura al concetto di Reale.

Aggiungiamo, però, un’osservazione; quand’è che possiamo raggiungere la soglia e in qualche maniera raggiungere il Reale? Quando la densità degli oggetti che abbiamo dentro di noi è alta.

Abbiamo fatto l’esempio del cervello perché è l’elemento di maggior complessità, più facilmente malleabile, quello che, per sua natura, sa adattarsi costantemente e sa vivere delle idee, dal rapporto prodotto costantemente dai sensi. Quando riusciamo a portare ad una densità assoluta le funzioni, quindi, le percezioni che costantemente abbiamo relativamente al mondo fisico, noi possiamo abbattere i confini.

Allora, ci possiamo avvicinare di fatto al significato che diamo al Reale. Vi ricordate che cose è quell’attrattore attorno alla quale si forma la personalità? è un pezzettino di intelligenza. Quella intelligenza, vi ricordo, ha la caratteristica di non avere la necessità di misurare le cose, le mette insieme secondo un ordine, però non a livello di legge. Fa tutto questo ma è una intelligenza; se fosse un’angelicità, si limiterebbe a mettere insieme degli elementi i quali sono tra loro compatibili senza fare un passo in più. La differenza esistente tra aspetto angelico che tende a fermare l’aspetto evolutivo, in quanto rimane a livello di legge, e un pezzettino di intelligenza è data dal fatto che questo secondo aspetto ha la funzione di crescere, di portare una complessità sempre maggiore con la finalità ultima di fare in modo che gli oggetti a densità negativa abbiano una densità assoluta; allora, a quel punto, si galleggia sulla soglia, si galleggia nel Reale.

POPOLO E CONOSCENZA MAGICA

Intervento:

Abbiamo parlato della necessità di esprimere la magia, di comprendere una quantità di particolari, di elementi con una totalità, al di là di un’idea romanzata della magia espressa con il gesto, con il rito semplice. È anche vero però che lo studio della fisica esoterica ci porta ad aumentare la quantità di elementi, a dover collegare un’enorme quantità di dati. Allora, rispetto anche a quanto hai detto, vorrei provare a fare una valutazione di questo genere; effettivamente, la necessità per passeggiare dietro le quindi è quella di comprendere, di arrivare ad identificare il proprio pensiero con la teoria, fino al punto in cui la parte a densità positiva coincide con quella a densità negativa. Però, il tempo necessario per realizzare questo è ciò che l’umanità ha utilizzata dal momento in cui ha iniziato a studiare l’esoterismo, la magia, fino ad punto più avanzato nel quale tu porti un certo tipo di conoscenza; la possibilità per un Popolo, per una struttura magica, energetica di utilizzare questo è data, in parte perché viene rivelata, in parte perché viene conquistata, altrimenti chiunque, attraverso semplicemente l’applicazione della teoria, senza un collegamento a una entità divina, ad una struttura superiore, potrebbe utilizzare questo. Sappiamo, invece, che non è così, che, quindi, è necessario una parte energetica, una parte rivelata ed una parte che invece viene conquistata in proprio da qualcosa di sufficientemente grande, sufficientemente elaborato come può essere una struttura di Popolo, conquistando il diritto di avere una parte di conoscenza senza doverla ripercorrere completamente.

Quindi se vogliamo, solo nel momento in cui si arriva a conoscere una quantità sufficiente di elementi, quando si arriva ad elaborare qualcosa di “successivo”, si conquista il diritto di usufruirne.

Oberto:

Allora, analizziamo quello che hai detto e vediamo quali sono i punti che ci possono interessare in questo discorso. Innanzi tutto, raggiungere livelli di complessità maggiore ha la finalità di raggiungere un livello di giustizia. Si riordina quella grande biblioteca che possiamo avere in testa facendola diventare una elemento funzionale senza doversi, quindi, rifare tutti quanti i passaggi precedenti.

Facciamo un esempio: Noi abbiamo imparato a fare delle aste, abbiamo fatto grande fatica a tracciare delle lettere e dei numeri. La finalità non era quella di imparare a fare le aste ma di imparare a leggere e a scrivere; le aste sono state l’occasione transitoria, nel breve periodo faticosa che, poi, ha permesso di sintetizzare ed elaborare, attraverso una serie di movimenti che abbiamo imparato ad accumulare dentro di noi, una serie di punti che, applicati con regole comuni, sono diventati scrittura.

Quando abbiamo imparato a guidare un’automobile o la bicicletta all’inizio avevamo grande difficoltà a stare in piedi. Pensate alle difficoltà che avete incontrato quando avete cominciato ad imparare ad andare in bicicletta. Poi abbiamo imparato ad andare in bicicletta senza mani, senza piedi; non era più necessaria tutta l’elaborazione relativa al modo di mettere i piedi sui pedali, di tenersi in equilibrio ecc. ecc.

A questo punto noi abbiamo raggiunto vari scalini di complessità che ci hanno permesso, attraverso un processo realmente faticoso all’inizio, di ottenere ordinamenti sempre più estesi. Quando, poi, impariamo a muoverci in senso magico, quindi, con il valore adeguato adatto al rituale, incontriamo un’altra serie di difficoltà. La difficoltà principale è data dal fatto che non abbiamo abbastanza anni per imparare tutto. Come si può ovviare a questo fatto? Noi abbiamo imparato a fare le aste, a scrivere; dalle aste alla possibilità di leggere la Divina commedia o Shakespeare ci sono ancora delle belle differenze. Certamente ci sono delle differenze, però, nel momento in cui hai imparato a leggere e scrivere puoi cominciare a cogliere il senso di quanto leggi soprattutto se, in una diversificazione adatta, in un legame di Popolo sufficiente, questo meccanismo di almeno 163 elementi differenti, 163 elaboratori di base, può “macinare” sufficienti informazioni e trarre, nel momento nel quale può interessare, l’informazione completa. A questo punto, tu, elemento parte integrante del Popolo sei in rete con tutti quanti gli altri; di conseguenza, non hai avuto la necessità di elaborare quelle stesse informazioni perché quelle informazioni che tu contieni ti danno il diritto di avere alla pari le informazioni che ciascun altro elemento contiene. Quindi, non è necessario conoscere tutto, è necessario, però, avere i mezzi base per poter “passare”, dentro il proprio elaboratore, quando è necessario, le informazioni occorrenti. Altrimenti sarebbe come dire: per avere tutta la conoscenza esistente nella letteratura bisognerebbe leggere tutti i libri che ci sono al mondo. Non bastano qualche migliaia di vite per far questo, a parte la noia paurosa nel leggere la maggior parte dei libri.

Invece, è importante sapere che si possono percorrere dei labirinti; i labirinti sono soltanto delle strade selezionate, sono degli schemi i quali permettono a ciascuno di toccare i punti adatti per dare peso alla propria conoscenza in completamento, compensativa; noi abbiamo. Tutti quanti, per collegarci al discorso di poco fa, abbiamo una certa densità dei nostri pensieri. Possiamo arrivare ad avere una densità negativa simile al brodo o una densità negativa simile all’acciaio. Perciò si tratta di due densità differenti; i volumi sono, però, sempre quelli.

Occorrerebbe che, idealmente, più persone imparassero a sviluppare principalmente le loro qualità in vari ambiti, in un adeguato collegamento di Popolo, legame che dovrebbe essere di tipo paratelepatico, non soltanto cognitivo perché, in questo caso, mancherebbe il tempo per realizzare una conoscenza più ampia.

Ognuno completa la propria parte, svolgendo il proprio ruolo all’interno di una serie di sistemi di grande sviluppo ai quali già partecipate normalmente. Diventa allora, possibile fare queste cose. Vi ricordo che noi siamo l’unica entità al mondo che, in questo momento, sta formando una Triade, sta mettendo insieme delle parti divine, sciogliendone altre.

Stiamo facendo questo lavoro da un arco di tempo superiore ai 10 anni; facciamo questo perché abbiamo organi, individui che possono alternarsi, abbiamo persone che possono fare 1000 cose differenti. Questo discorso va avanti perché la complessità d’insieme permette questi aspetti.

Vi ricordate il discorso dell’illuminazione quando si afferma che è impossibile che un individuo, da solo, raggiunga l’illuminazione? Si tratta di una condizione che può essere raggiunta solo in forma collettiva o tramite altri. Non si può far questo per il motivo che giustamente tu indicavi prima; non si possono tenere insieme tutte queste informazioni in un elaboratore che è capace di contenere solamente tot informazioni. Se un disco può contenere tot migliaia di informazioni e le informazioni necessarie sono invece centinaia di milioni, queste informazioni non potranno essere contenute; per contenerle bisogna imparare a distinguere le informazioni nei punti necessari, essenziali, ed assemblarle secondo la forma della chiave che ciascuno di noi ha dentro di sé, diversa per ciascuno. La diversità di ciascuno, anche in questo ambito, dà adito ad aumentare ulteriormente il valore delle differenze; una persona può essere più emotiva, una più fredda, una ha la mente più analitica, l’altra più emotiva. Occorrerebbe, in questa ideale integrazione di popolo, riuscire a dare lo stesso collegamento umano emozionale e di rispetto, sia a chi ha una mente diversa dalla tua, sia a chi ha una mente vicina perché altrimenti rischiamo, attraverso una nostra idea egoistica, di dire “io so sempre qualcosa più di un altro”. questo aspetto diventa egoistico e, quindi, chiunque altro ne sa meno e capisce le cose in maniera sbagliata perché le vede colorate di bianco, anziché di verde come lo posso vedere io.

Intervento:

Io faccio un passo indietro e torno a giovedì scorso. Noi sappiamo che il mondo in cui viviamo è fatto da un intersecarsi di piani di realtà che abbiamo raffigurato come ragnatele che si sovrappongono l’una alle altre, e noi passiamo attraverso questi piani di realtà durante il trascorrere della nostra vita. Tu hai, anche, parlato di attraversamento di livelli abbinati di realtà e hai premesso che sono piani di realtà creati da parte di intelligenze diverse; non sei entrato nel merito di queste intelligenze. La domanda è questa: fino a quando passo di ragnatela in ragnatela comprendo questo discorso ma quando passo attraverso un piano creato da un’essenza, da una intelligenza diversa, non vado ad interferire nella sua personalità? Ad esempio, se io ho modo di attraversare questi piani di realtà, rendendoli paralleli, variandone le velocità, non vado ad introdurmi, ad inserirmi nella privacy, nella personalità di un altro individuo?

Oberto:

No, perché l’interazione è l’elemento attraverso il quale si formano queste condizioni.

Se tu fossi unico su di un piano planetario, su un mondo, non avresti dei problemi a muoverti in uno spazio di questo genere senza nessun altro tipo di interazione attorno a te. Mancherebbe la complessità del rapporto, quindi, un ecosistema spirituale. La varietà, anche in questi campi, è fondamentale. Nella costruzione di piani di complessità di vario livello, ogni parte, ogni elemento deve avere una propria possibilità di sviluppo. Quindi, non si tratta di un piano puramente teorico, cervellotico, fine a se stesso o un piano sul quale si cammina all’infinito, una strada eterna.

Noi stiamo invece parlando di un piano di interazione che viene colonizzato da tutte le altre forme, dagli altri ecosistemi; altrimenti non si tratta di un piano reale ma di un piano soltanto immaginario. La distinzione tra un piano immaginario e un piano reale è proprio relativo alla possibilità da parte di altre entità di qualunque genere di utilizzarlo. Una pietra è reale se puoi metterci un piede sopra, se un insetto può posarsi sopra, se una pianta che cresce accanto ne utilizzerà il calore. Fa parte di un ecosistema. Se tu crei una pietra asettica senza germi, batteri o altre forme di vita che possono in qualche maniera interagire hai solo un oggetto a densità negativa.

CREAZIONE E DENSITÀ ASSOLUTA

Se, invece, crei un oggetto con queste caratteristiche così che possa essere distinto ed essere in grado da fare interagire altri aspetti, altre realtà minori avrai creato qualcosa a densità del ferro, per fare l’esempio precedente.

L’aspetto più interessante di una mente che si sviluppa pienamente, qualora diventasse una mente a livello divino, è proprio relativo alla possibilità di creare; se questo atto è creante esprime una densità assoluta attraverso un sistema di avvio che, nel nostro caso, può essere rappresentato da quella macchina che noi chiamiamo cervello.

Quando questa possibilità viene espressa pienamente, allora si possono creare questi piani di realtà anche se l’ampiezza di piani di realtà è relativa. Se non abbiamo una misura a paragone non possiamo dire quanto è grande l’universo; senza un punto di riferimento di qualche tipo, non possiamo determinare se un punto nello spazio si sta muovendo, se è fermo, se è grande o piccolo. Quando, invece, esiste un altro punto vicino, questo punto potrà avere una distanza relativa e potremo fare tutti quanti gli altri calcoli che abbiamo visto già un migliaio di volte.

Significa ancora questo: che la capacità di creare, quindi, di diventare dei, consiste proprio nella possibilità di pensarci e di crearci.

Intervento:

Io rimango sulla percezione degli oggetti; mi riferisco al discorso che non esiste nessuna distinzione tra l’osservatore e l’oggetto osservato - parlo della percezione dell’oggetto, quindi, di una sorta di identificazione tra quello che io vedo, quello che io percepisco attraverso gli occhi e, quindi, anche attraverso la mente e quello che io sono in quel momento-. Se io osservo la lavagna sono la lavagna che sto osservando e, nello stesso tempo, sono anche la tela che è dietro il palcoscenico; esiste una sorta di identificazione tra me e l’oggetto nel senso che sono la stessa cosa. A questo punto mi chiedo se questo stato di coscienza rappresenta una tappa verso la percezione della soglia.

Oberto:

No, può anche essere un “colpo di sole”; l’identificazione deve essere finalizzata ad un utilizzo di qualche genere, altrimenti è una forma di autocontemplazione. È inutile stare a guardare la lavagna, la tela; sarebbe sufficiente chiudere gli occhi e creare un universo in un botto.

PERCEZIONE E PIACERE

Intervento:

Io vorrei tornare sul discorso dei livelli di densità negativa esistenti. Se noi sviluppiamo i nostri talenti individuali, la nostra cultura nel senso più ampio, nel senso della capacità di comprendere e di godere delle cose, suppongo che l’aumento di densità corrisponda, in un certo senso, all’aumento del piacere, perché maggiormente sviluppo i miei talenti, maggiormente ho la capacità di capire e comprendere, maggiormente riesco a gioire, a provare piacere delle cose. L’utilizzo del senso del desiderio del quale abbiamo soltanto parlato vagamente può aiutarci su questa strada? È giusto pensare che possa essere una forma di piacere?

Oberto:

torniamo ancora un momento ai valori che diamo alla percezione; se noi non abbiamo piacere nel fare una “cosa” è molto difficile che la si riesca a fare fino in fondo. L’esempio classico: quando da bambini impariamo a leggere e scrivere oppure ad usare il “vasino”, siamo sottoposti a delle costrizioni le quali ci obbligano a fare delle cose grandiose. Tra il fatto di imparare ad usare il “vasino” ed imparare a leggere e scrivere non ci sono grandi differenze. Nel momento in cui abbiamo, poi, un piacere espresso, riceviamo, cioè, i complimenti perché abbiamo usato il vasino, la contentezza di riuscire ad essere indipendenti nel leggere inizialmente i fumetti, tutto questo fa in maniera che ci sia un piacere il quale, però, arriva dopo. Però, non siamo noi che abbiamo imparato da soli, c’è qualcun altro che ci ha messo sulla strada per imparare, poi, a trarre piacere da queste varie cose.

Il piacere è un amplificatore; di conseguenza, se noi riusciamo a trarre soddisfazione dalle cose che facciamo, dalle cose che impariamo, avremo un apprendimento molto più veloce; impariamo prima, meglio, e, di conseguenza, abbiamo più soddisfazione. Può anche essere giusto che, ad un certo punto, aumenti la qualità, la densità di quello che realizziamo, in un ambito più ampio, come ad esempio il Popolo; però, occorre considerare, anche in questo caso, la necessità di un ecosistema per sviluppare il piacere.

Noi, in Damanhur, chiamiamo tutto questo come qualità della vita. Ciò significa che se vuoi leggere, studiare, gli altri non ti devono telefonare ogni 30 secondi o non ti devono gridare nelle orecchie; occorre creare quell’ecosistema di base in cui tutti sono gentili con tutti; è difficile studiare in un ambiente dove è più facile urtarsi che volersi bene o un ambiente nel quale bisogna continuamente difendersi anziché sapere che sei in un ambiente che, anche dal punto di vista dell’approvazione, quindi culturalmente parlando e dal punto di vista della sensibilità, ti accoglie.

Intervento:

Ricollegandomi a quanto detto prima, in questa percezione della quale ti parlavo precedentemente, non esiste una distinzione delle forme. Noi siamo partiti dal concetto di maya e, poi, tu sei arrivato a spiegare il concetto di apparenza; quindi, ciò che appare sono gli oggetti che noi osserviamo, è il velo che ci divide dal Reale, per usare un altro termine. Però, quando non c’è distinzione fra una forma e l’altra, quando noi percepiamo la realtà come un tutt’uno, come possiamo definire, in questo caso, ciò che appare?

Oberto:

Noi distinguiamo le forme in base all’insegnamento che abbiamo ricevuto e a quanto i nostri sensi permettono, anche se gli atomi, le molecole, che compongono la lavagna, il gesso, noi stessi sono tra loro distinti.

In un concetto generico di materia sono comunque parte della stessa cosa; distinguiamo le differenze, proprio perché, in questo caso, differenze significa una percezione differenziata la quale fa in maniera che ognuna delle cose ci dia un messaggio diverso, anziché un messaggio generico.

Altrimenti potremmo chiudere gli occhi, avere un’osservazione interna, vedere tutti quanti gli oggetti a densità negativa senza rimbalzare da densità positiva a densità negativa; passeremmo direttamente a quella condizione.

PERCEZIONE ED AMORE

Intervento:

In una definizione di qualche tempo fa tu hai definito l’amore come partecipazione alle forme; volevo chiederti una spiegazione di questo concetto, in base a quanto sappiamo oggi della fisica esoterica. Ciò significa che io posso identificarmi con la forma, quindi partecipo, anche come coscienza, alla forma stessa. Questo può essere uno dei significati dell’amore?

Oberto:

Penso che siano due campi molto differenti. Bisogna intenderci sulle parole in questo caso. Le parole possono essere riempite di differente significato; innanzi tutto amore significa sapere partecipare appieno, saper godere pienamente delle caratteristiche esplosive di ciascuno, delle differenze che determinano le forme. Si tratta di una questione di estetica che è contemporaneamente cognitiva; possiamo definire una percezione molto intensa con amore anche se, in questo caso, l’amore è un concetto che usiamo con il significato di scambio alla pari tra individui. Il concetto di amore, può, poi manifestarsi in 1000 maniere diverse, dal rispetto all’innamoramento. Si tratta di condizioni tra loro molto differenti che si possono esprimere dall’amore non egoistico ai livelli più normali, meno evoluti, meno complessi di amore, dove l’amore è solamente un atto egoistico, un atto di possesso, una condizione che vuole limitare le capacità espressive di un altro individuo, trasformandolo in qualche cosa che è unicamente al servizio della nostra mente. Per esempio, quando ci si innamora si tratta di un evento grandioso. Nel momento nel quale l’innamoramento cessa non credo che si usino gli stessi termini nel definire l’individuo di prima, c’è proprio un’altra visione delle cose che cambia completamente. Nel momento in cui l’amore finisce interverrà l’orgoglio ferito, i vari dolori immaginabili, tutto quello che è successo di drastico, di orrendo che ci è stato fatto, che ha causato tante sofferenze. Ecco, vedete come nel comportamento di fronte allo stesso oggetto, in questo caso, oggetto del desiderio, della realizzazione, oggetto d’amore, le cose cambiano drasticamente. Direi che tra amore e odio la differenza nei rapporti umani quasi non esiste; si tratta di una linea sottilissima. Ecco, quindi, se parliamo di amore in senso pieno, in senso mistico, in senso espressivo, filosofico, abbiamo questa compenetrazione che deve essere, però, alla pari dove il massimo piacere deriva dallo scambio con l’altro individuo. Lo scambio non vuol dire: parli solo tu e l’altro ti ascolta, parli solo tu e l’altro non può dire una parola, “ti amo e quindi parlo io”.

L’amore, come condizione totalizzante, deve essere uno scambio alla pari, altrimenti è sempre e solo un atto egoistico.

E se cessa da una parte, è automatico che lo stesso processo succeda anche dall’altra. Quando si parla di amore bisogna essere almeno in due. Però, ricordiamoci che l’amore tendenzialmente espresso è il completamento di una forza fino a diventare, dal punto di vista filosofico, l’androgino, il completamento del maschile/femminile con tutte le variabili che possiamo immaginare, il completamento di due esseri.

Intervento:

L’amore è universale oppure non è amore. Cosa intendiamo per amore universale alla luce di quanto abbiamo visto con la fisica esoterica?

Oberto:

Mettere insieme tutti i chakras. In questo modo l’amore universale è completo. Noi possiamo avere un’idea cervellotica della complessità; finché non siamo dentro ad un adeguato livello di giustizia non possiamo comprenderla. Quindi, l’amore è una scienza di confine. La continua esplorazione nei confronti di noi, nei confronti di altri ci permetterebbe idealmente di realizzare questo fantastico progetto: il completamento, l’integrazione delle varie parti che ci compongono è stato definito amore, proprio perché ogni parte, ogni personalità che ci completa può diventare un’espressione di completezza. Nel momento nel quale, poiché esiste un punto intelligente interno che ha permesso di mettere insieme questo aspetto la cui somma darebbe il massimo risultato possibile, se si ottiene questo legame totale, raggiungeremmo questa condizione di completezza. I nostri tentativi sono, però, ancora legati ad una scienza continua, ad una ricerca continua, ad una scienza di confine.

FORME E FRAZIONE TEMPORALE

Intervento:

Tu hai detto che, per attraversare una quinta, per attraversare una forma, devi fare in modo che la densità negativa e la densità positiva siano praticamente la stessa cosa, cioè, il pensiero deve arrivare al livello della teoria. Il nostro comune amico Richard Bach, ad esempio, nuotava nella terra; si vede che era riuscito ad unificare questi due concetti; in cosa consiste unificare questi due concetti, della densità positiva e della densità negativa? Cosa mantiene una sostanza in quella condizione sul piano fisico? la fisica moderna afferma che è la carica elettrica; nessuno, però, sa niente sulla carica elettrica.

Oberto:
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Secondo la nostra teoria ciò che mantiene un oggetto all’esistenza ad un certo livello di densità è la sua frazione temporale. Abbiamo un intervallo negli spazi, negli elementi temporali. Noi possiamo suddividere uno scorrimento temporale in vari istanti; al di là degli istanti di percezione e di assimilazione dei 4” che conosciamo, un oggetto è mantenuto all’esistenza dalla sua frazione temporale. È ciò che lo mantiene nell’esistente.

Ricordiamoci che tutta la fisica esoterica è basata sul fatto che esiste un osservatore, che identifichiamo nell’essere umano; quindi, noi non possiamo immaginare una fisica che è gestita da qualcosa che sia diverso da noi che la percepiamo. Proprio per questo motivo esiste la difficoltà di spiegare culture differenti. Quindi, questa frazione temporale mantiene l’esistenza dell’oggetto; cosa succede una volta che l’oggetto è passato attraverso quella famosa barriera dei 4”? diventa un oggetto a densità negativa, dentro di noi. Abbiamo “specchiato” l’oggetto, l’abbiamo trasformato in oggetto a densità negativa, la cui densità però è limitata ed è proporzionale, sempre relativamente ai nostri sensi, alla durata del ricordo. È chiaro che, se permaniamo ancora alla presenza dello stesso tavolo, questo tavolo continua ad esserci ma, nel momento in cui ci allontaniamo da questa stanza, l’oggetto a densità negativa trae nutrimento non più dalla prosecuzione dell’utilizzo dei sensi, in questo caso, l’occhio, la vista, che ha percepito il tavolo ma permane e si consuma nel tempo, nella nostra memoria; il tavolino verrà mantenuto, allora, nella nostra mente.

Man mano questa condizione transita e altri elementi si sovrappongono il tavolino diventa più nebuloso fino a scomparire; ne rimane un vago ricordo per cui gli elementi che lo compongono nel tempo risultano differenti per cui ti chiederai se su questo tavolino vi era una tovaglia rossa, verde o era blu? Sono elementi che, nel tempo, si discostano sempre di più.

Nella memoria totale l’oggetto è, invece, richiamabile in base alla sua prospettiva temporale - quindi, l’oggetto a densità negativa assoluta è il tavolino nella sua composizione originaria -; si tratta di una condizione molto intensa di cui la memoria, a questo punto, è sempre e soltanto specchio, noi ne abbiamo la totale composizione.

Quindi, la quantità di particolari che compongono la nostra memoria del tavolino, continuando in questo esempio, è completa. Sai se questo tavolino è fatto a liste, quante sono le liste, che spessore possono avere. Hai lo schema in testa, se ti serve; altrimenti è un oggetto di semplice percezione.

Quindi, riprendendo quanto abbiamo già visto precedentemente, qual è il metodo che permette di aumentare il valore di densità negativa? l’arte, per esempio, è uno di questi metodi. Lo stesso tavolino che viene presentato alla biennale di Venezia non è più soltanto un tavolino ma diventa un oggetto d’arte con una determinata simbologia; non è solamente un tavolino che arreda la nostra casa o altre case. È un oggetto che ha assunto un altro valore, il valore aggiunto di cui abbiamo già parlato in passa.

DENSITÀ NEGATIVA ED ARCHETIPI

Se, poi, continuiamo a “nutrire” questo tavolino, dopo che è scomparso dalla nostra percezione, manterrà una sua solidità e può diventare un oggetto che possiamo trasformare in elemento archetipico, la “sedietà”, la “tavolinità”, l’oggetto nella sua essenza funzionale estrema, non un oggetto collocato in un momento specifico del ricordo ma tutto quello che è collegabile a quell’oggetto. Quando noi pensiamo al concetto sedia e chiudiamo gli occhi noi non abbiamo una sedia definita nella nostra memoria ma ci ricolleghiamo maggiormente alla funzione dell’oggetto che alla sedia specifica sulla quale sederci; quindi, può essere un oggetto di pelle, a mò di trono, uno sgabello; rientra comunque negli oggetti sui quali ci si siede, rientra nella “sedietà”, nell’idea archetipica del sedersi. È una sedia.

Nel caso di un oggetto specifico che, invece, fa parte della memoria come all’interno di un film, la sua lontananza dalla nostra mente ridurrà man mano la densità della sua memoria anche perché sarebbe uno spreco ricordare il dettaglio a meno che non ci occorresse proprio quel dettaglio.

Intervento:

Ma come fa il mago a passare attraverso il tavolino?

Oberto:

Costa molto meno passare attorno al tavolino che passare attraverso. Ricordiamo che la prima legge prima è quella di conservazione e di rispetto delle forme.

Quando fai simili esercizi devi sempre tenere presente il significato che essi possono avere. C’è la possibilità di esprimere una compenetrabilità dei corpi non tanto per il tavolino in sé ma per i significati che ovviamente può avere; qui ci colleghiamo all’altro lato dell’aspetto creativo.

Tu stai adesso chiedendo come fa la divinità a creare gli oggetti. Usa quel famoso concetto di Demiurgo, prende il valore dei numeri, cioè, un valore estrapolato da un’insieme di cose, un rapporto delle leggi e, di conseguenza, crea la funzione inserita in un gioco sempre più esteso; fabbrica le varie pedine che possono essere utili al suo mantenimento. Visto da un’altra ottica, semina le forme, colorandole. L’aspetto divino, attraverso questa semina, ha il proprio nutrimento. Si tratta di un ecosistema la cui funzionalità è tanto maggiore quanto maggiore è la densità di fruizione dell’oggetto. Tornando all’esempio della pietra, di cui precedentemente abbiamo parlato, puoi creare una pietra asettica ma quella pietra non è una vera pietra se non è usata anche da una grande quantità di forme, di intelligenze, di granelli di complessità che, da questa pietra, traggono comunque, non dico, un vantaggio ma comunque un elemento funzionale alla loro esistenza.

In questa totalità gli oggetti sono creabili; gli oggetti asettici non sono elementi che hanno una validità creativa; sono elementi dell’illusione e, di conseguenza, non hanno una finalità che va al di là dell’illusione stessa. La differenza è quella. Una divinità crea perché ci siano degli elementi funzionali che portano, a loro volta, complessità e vita. Qualunque altro tipo di creazione, invece, di tipo asettico non ha motivo né possibilità di mantenersi perché si troverebbe nelle stesse condizioni del tavolino che scompare.

IL FUNZIONAMENTO DEL MOLTIPLICATORE DI OGGETTI

Intervento:

Noi sappiamo che in questi giorni a Damanhur c’è una mostra di oggetti magici preziosi; volevo chiederti se potevi provare a spiegarci, secondo il linguaggio della fisica esoterica, quali sono le basi di funzionamento di un moltiplicatore?

Oberto:

Utilizza lo stesso metodo che ha utilizzato, a suo tempo, la bandiera: va in tutti i punti, occupa tutti gli elementi simili che non hanno una funzionalità diretta. Noi, a suo tempo, abbiamo moltiplicato oggetti particolari. In quel momento esistevano molti di questi oggetti particolari i quali erano posti in vari parti del mondo e non utilizzati, anche oggetti perduti che non avevano una consequenzialità di utilizzo. Allora, su una copia di uno di questi oggetti, gli oggetti di non utilizzo vengono richiamati secondo il principio del massimo uso, quindi, della piena funzionalità; di conseguenza, questo è anche un modo per trovare gli oggetti perduti.

Intervento:

Quindi vuoi dire che siamo vicini a quella legge per la quale se si riesce a fare qualsiasi cosa che permetta all’universo di risparmiare, quella cosa diventa fattibile?

Oberto:

Sì, questa possibilità è facilitata, è invogliata. Non è naturale - quante volte abbiamo fatto questo esempio?- che in natura ci sia della benzina, che in natura si formino delle ruote o dei pistoni o dei motori.

Però, ci sono leggi che in natura possono funzionare: la ruota gira, la benzina ha un potere esplodente, i meccanismi possono muoversi tra loro per frizione, per collegamento. Mettere insieme questi aspetti ci permette di fabbricare un’automobile. In natura non c’è l’automobile ma, nella nostra mente, c’è l’automobile. Di conseguenza, si può fabbricare un’automobile che fa funzionare in maniera anomala degli oggetti che tra loro non si incontrerebbero mai grazie ad un livello particolare di complessità.

Esistono delle leggi e vi ricordo che la complessità è formata da 0 con le frazioni aggiunte per avvicinarsi al significato di 1. Maggiori sono le frazioni, minore è la densità e maggiore è la complessità; quindi, in base all’esempio fatto un migliaio di volte, a minor massa, corrisponde maggior complessità.

Intervento:

Restando su questo argomento, in magia serve di più l’oggetto a densità positiva o a densità negativa?

Oberto:

Dipende dai singoli casi; in alcuni casi possono servire degli oggetti a densità positiva, in altri, quelli a densità negativa. Se devi andare più veloce ti servono i pattini a rotelle anziché andare a piedi.

Intervento:

Parlando della consequenzialità temporale, in particolare dei pacchetti che sprofondano al di sotto della superficie del mare temporale che non possono più ritornare e che vengono in qualche modo sostituiti, hai detto che questo fatto era dovuto al rischio di creare un vortice temporale insostenibile che potrebbe spezzare la struttura del tempo. Mi chiedo, allora, se questo tipo di possibilità è soltanto teorica oppure se effettivamente si creano in qualche punto temporale questi vortici che spezzano la struttura del tempo e se questo tipo di azione può essere addirittura utilizzata volontariamente per limitare i periodi di azione e di accesso della struttura temporale e le caratteristiche che questo tipo di azione può creare sulla realtà temporale in cui esistiamo.

Oberto:

Non c’è questo pericolo, nella struttura del tempo si possono formare vortici di questo genere. In base agli esempi che abbiamo già fatto altre volte, quando parliamo del tempo, delle anse che possono formarsi, queste anse, anziché rimanere in superficie, è come se diventassero una tromba marina che strappa questo pezzo di realtà il quale, poi, deve risaldarsi in qualche maniera con una serie di leggi opportune che permettono di far questo. Si tratta di una condizione di per sé anomala. Quando succede questo comunque si deve risaldare il tessuto temporale; non rimane un vuoto su questa sfera temporale, semplicemente cambiano le possibilità All’interno dello spazio, dove ci sono grandi energie e masse messe in gioco, si formano questi vortici, questi buchi, queste occasioni temporali che, se fossero sfruttabili in maniera opportuna, potrebbero diventare effettive porte per vari momenti dello spazio tempo.

In queste porte può passare la struttura energetica basilare sulla quale poi si forma la materia. Immaginiamo grandi masse planetarie e grandi soli. Operando su queste strutture spazio-temporali è come se mettessimo una biglia di acciaio su di un pezzo di stoffa; indubbiamente si tirano i fili in quel punto. Quindi, attraverso questo continuum, può passare una serie di strutture che sono preatomiche; quindi la materia scompare, rimane l’energia e la radice dell’energia precedente, questo flusso materiale che può comparire da un’altra parte ed andare, poi, in futuro, a nutrire degli altri oggetti. È un po’ come funziona la teoria del buco nero e del suo opposto buco bianco.

Intervento:

Ma non può avvenire per un intero pacchetto di tempo?

Oberto:

No, qui si parla di masse e scomposizioni; attraverso un sistema di complessità esiste un rapporto in proporzione alla complessità che questa sostiene. Noi abbiamo, però, un esempio pratico di tutto ciò quando scomponiamo i piani. La divisione dei piani rispetto ad un continuum, dove uno sostituisce l’altro, in realtà sostituisce soltanto gli oggetti contenuti all’interno dei pacchetti. I pacchetti non sono di per sé modificabili; cambia la natura degli oggetti ma il peso sarà sempre quello.

DEMIURGO E CREAZIONE

Intervento:

Relativamente al discorso del tavolino e del Demiurgo, non penso che il Demiurgo decida lui stesso di fare quel tavolino.

Oberto:

Il demiurgo non lo farebbe, il concetto di Demiurgo è un concetto che semplicemente permette di agire; è solamente il braccio.

Intervento:

Il Demiurgo pensa al massimo di mandare un archetipo di tavolo; poi, tutte le persone avranno un’idea diversa del tavolo.

Oberto:

Non pensa in particolare modo; agisce, è una funzione.

Intervento:

Manda comunque la funzione dell’oggetto che, poi, tutti cercheranno di realizzare.

Oberto:

Il demiurgo interviene negli elementi formativi delle leggi dell’universo, non per creare i singoli oggetti. Questi oggetti fanno parte della complessità del divenire, del normale mutamento delle cose. Non dobbiamo far intervenire il demiurgo a tutti i costi; l’universo può essere “derivato”, nel senso delle leggi che vengono messe insieme; è la sostanza che riempie le leggi. Tutto il resto è rappresentato da oggetti che vengono aggiunti successivamente grazie alla complessità, alla tecnologia.

Intervento:

Una divinità è paragonabile ai 163 esseri umani con gli elementi puri?

Oberto:

No, per fortuna.
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